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» Folclore. ANaml.Ter­
ni, «Corsa all'anello': rie­
vocazione storica di un 
torneo medievale. Cavalli 
e cavalieri vestono costu­
mi tradizionali. Fino al 18 
maggio. 
Arte. A Firenze, alla Sala 
d'Arme di Palazzo Vec­
chio, «Georg Basclitz. Di­
pinti 196S-1987»: mostra 

antologica dedicala a uno del più famosi «nuo­
vi pittori' tedeschi contemporanei. Sono espo­
sti 36 dipinti, da quelli appartenenti al periodo 
dell'apprendistato fiorentino lino a due quadri, 
realizzati sempre in Italia, l'anno scorso. Fino 
al 26 giugno. 
Arte A Milano, alla Galleria Senato, «Sulle 
sponde (elici-: olii, disegni, acquerelli, pastelli 
e acquetarti di Giovanni Cromo, che hanno 
come tema la riviera ligure tra Alasslo e Alban­
ie , nm» al 27 maggio. 
Urica, A Verona, al Teatro Filarmonico, «Gio­
vanna d'Aro», di Giuseppe Verdi, direttore 
d'orchestra Gianfranco Masinl, regia di Filippo 
Crivelli, Repliche il 30 aprite e il 3,6 e 8 mag­
lio. 

M
s a Urica. A Firenze, al 
Teatro Comunale, "Maggio 
musicale fiorentino.: Inau­
gura la manifestazione l'o­
pera «Peter Grimes» di 
Benjamin Britten, direttore 
d'orchestra Spyros Argiris, 
regia di Jean Pierre Pon-
nel. Repliche il 3, 6 e 8 
maggio. In occasione della 
rappresentazione nell'atrio 

del Comunale è stata allestita una mostra foto­
grafica dedicata a Britten, da quando era bam­
bino all'eia adulta. Fino al 15 maglio. 
Classica. A Torino, all'Auditorium Rai, Gianlul-

Si Gelmetti dirige un concerto con musiche di ,,- - . -

APRILE 

'ebem, Busoni e Barateli!. 
Arte. A Palermo, a Palazzo Steri, «Immagine e 
testo. L'editoria siciliana dal Quattrocento agli 
inizi deirOttocento«: rare illustrazioni di edi­
zioni siciliane evidenziano l'evoluzione dell'in­
cisione nell'isola. Sono esposte 200 opere 
stampate, pubblicate dal 1480 al 1836. Fino al 
30 maggio. 

APRILE 

M
sa> lirica. A Firenze, al 
Teatro Comunale, per il 
•Maggio musicale fiorenti­
no», concerto del pianista 
Radu Lupu, che suona mu­
siche di Haydn e Schubert. 
Lupu sari a Milano, al Con­
servatorio, Il 5 e 6 maggio, 
dove si esibirà come soli­
sta con l'orchestra della 
Rai di Milano (Mozart e 

Ciaikowskij) e l'8 maggio a Reggio Emilia, al 
Teatro Valli (in programma musiche di Haydn 
e Schubert). 
Potala. A Firenze, a Palazzo Medici Riccardi, 
per il festival di poesia «Ottovolante. La parola 
giocata», Guido Aimansl, Gianpaolo Dossenae 
Luigi Malerba affrontano il tema «Parole e gio­
chi». Satira. Alle 17 presso la Casa del Popolo 
di Cervignano (Udine) si inaugura una mostra 
di disegni di Ellekappa organizzata dalla C'oop 
Soci de l'Uniti. Saranno presenti Altan e Stoi­
no. Aite. A Cuneo, nell'ex chiesa di San Fran­
cesco, «Filila pittore»: un centinaio di opere 
dell'artista torinese. Fino al 26 giugno. 
Rock. A Roma concerto di Alice Cooper, che 
sarà a Firenze il 2 maggio e a Milano il 3. 

MAGGIO 

I
aaaj Giocolieri A Verona 
«Meeting Intemazionale di 
giocolieri»: tutta la citta di­
venta palcoscenico per 
decine di giocolieri, pro­
fessionisti o appassionati. 
La manifestazione si con­
cluderà l'8 maggio con 
una serata alla quale parte­
ciperanno artisti di fama 
mondiale e campioni nelle 

varie specialità. Folclore. A Montereggio, Mas­
sa Carrara, «Cantamaggio»: i maggiantì vanno 
di casa in casa a cantare antiche filastrocche, 
che mettono alla berlina i peggiori vizi dei 
montereggini o inneggiano alla bellezza delle 
ragazze locali. Tra una canzone e l'altra raccol-

Eono cibi e bevande che vengono consumati 
i sera sulla piazza del paese, rallegrta dallo 

scoppiettio di un falò. 
Rodi. A Bari, all'Auditorium, parte la tournée 
italiana di David Sytvian. Dopo una seconda 
serata a Bari 01 2 maggio) il musicista sarà a 
Perugia, il 4, a Ravenna, il 5, a Roma, il 6, a 
Milano, i'8, a Genova, il 9, a Treviso, il 10 e a 
Torino l'Il. 

2
aaa Atta. Ad Amsterdam 
Christle's mette all'asta ro­
bot, giochi spaziali, e vetri 
italiani realizzati nel dopc-
Clauica. A Brescia, al 
Teatro Grande, per il festi­
val pianistico Intemazlona-

• « / > » m le, concerto dell'Orchestre 

M A G G K ^ ^ ^ NalionaledeFrance,dlret-
•«••••••••••»••••••• la da Lorin Maazel, che 
esegue musiche di Blinka, Ciaikowskij, Ger-
shwin. Replica domani al Teatro Donizetti di 
Bergamo: in programma brani di Barber, Ger-
shwin, Mussorgskij/Ravel. 
Clastica. A Milano, alla Scala, concerto di Sal­
vatore Accardo e Bruno Canino, che suonano 
musiche di Schubert, Beethoven, Paganini, 
Schumann/Brahms. 
Rock. A Sestri Levante, Genova, al Teatro Ver­
di, concerto del Uoyd and the Commodoro, 
che saranno al Teatro Olimpico di Roma il 5 
maggio. 
Arte. A Venezia, a Ca' Pesaro, «Alfred Kubin • 
100 opere dall'Albertina di Vienna». I disegni, 
mal usciti dall'Austria, sono slati realizzati tra il 
1877 e il 1959. Fino al 3 luglio. 

MAGGIO 

3
ara Fotografia. A Milano, 

alla Galleria II Diaframma, 
in via Brera, «L'avventura 
fotografica nell'alpinismo 
d'alta quota»: (olografie di 
Rolando Menanti. TI repor­
tage documenta l'ascen­
sione del Mustagh Ala 
(7569 metri) nel Pamlr ci­
nese, ed è stato realizzato 
con una fotocamera a ban­

co ottico, la prima portata a quote cosi alte in 
un Paese cosi lontano. Fino al 4 giugno. 
Cianiti A Brescia, al Teatro Grande, per il 
festival pianistico intemazionale, Maurizio Po-
lini esegue brani di Llszt e Debussy. 
Urica. A Roma, al Teatro dell'Opera, «Salo-
mè», di Richard Strauss, direttore d'orchestra 
Gustav Kuhn, regia di Gustav Kuhn. Repliche 
l'8, II, 14,17,19e21 maggio. 
Urica. A Torino, al Teatro Regio, «La traviata» 
di Giuseppe Verdi, diretta da Nello Santi, regia 
di Alberto Passini. Repliche il 6,8,11,14,17, 
20,22,25,27 e 29 maggio. e Cinque Terre: Rlomaggiore, Ma­

narola, Comiglia, Vemazza, Mon-
$s\i/////,//. 

JLasf «...questa contrada quasi senza 
• B vita per la solitaria posizione e sco­
nosciuta a qualsiasi poeta, resto senza chi la 
cantasse. Sono qui lo adesso che voglio far­
lo E Petrarca si mise a cantare: «... da qui, 
vigneti illuminati dall'occhio benevolo del sole 
e dilettissimi a Bacco, si affacciano su Monte-
re*» e sul gioghi di Contigua, ovunque cele­
brali per il dolce vino,..». Cosi che nel canto 
del divino poeta si profila la sbronza, che poi, 
noi lo sappiamo, verrà. Solo che le Cinque 
Terre vengono prima, molto prima, del loro 
pregiatissimo, antico vino. 

Prima di ogni altra storia e ricordo, l'eroe 
omerico Menesteo compi un viaggio e, giunto 
che fu da queste parti, lo sopraffece l'immagi­
ne dalla costa che da Portovenere sino alla 

li erte 

confine di Oceano, Il fiume che separa il mon­
do dai vivi da quello dei morti. Ora che i tempi 
sono cambiati, qui poco o nulla di quel paesag­
gio * mutato e rimana nel viaggiatore l'impres­
sione di un luogo, di una natura, «al limile». Per 
Sitato, proponendovele una ad una, vi chie-

iamo di visitare queste terre percorrendole 
con l'antichissimo sistema dei piedi che cam­
minano. Oltrerutto è ancora, qui, il modo più 
Isella e gustoso. 

Sia chiaro, c'è strada e ferrovia. La strada 
(Indicata Litoranea dalla Spezia) e lunga e far- Cinque Terre tra Eros e Bacco 

perativa già citata. È un bianco onesto e grade­
vole, secco e abbastanza delicato. Millesima» 
non ce n'è molto e conviene andarselo a pren­
dere direttamente alla Cantina sociale che è al 
Groppo, nella collina sopra Manarola. Andan­
doci su per la mulattiera appena fuori il paese 
(non dimenticate che siete sempre in possesso 
della preziosa cartina dei sentieri) toccherete 
con mano oltreché con gli occhi le famose 
coltivazioni a terrazza, che qui occupano an­
cora per intiero le colline. Appresso al Grop­
po, il paese di Crinale di Volasti*. Passateci e 
ritornate al mare per arrivare a Contigua lungo 
1 sentiero azzurro. Il sole scalda gli odori e 

l'atmosfera attorno è quasi «coloniale», densa 
dei profumi delle erbe ormai in fiore. Date un 
occhiata giù alla spiaggia di piccole pietre e 
ghiaia: se vi sfagiola, buttatevi giù per la scar­
pata e provate a fare un bagno. Corniglia Inve­
ce è sulla collina, a poggiolo sul mare; paese 
medievale ben conservato, ha un bel panora­
ma e ancora qualche Interessante vestigia nel 
portali e nella struttura di alcune case a suo 
tempo patrizie. 

Si prosegue per Vemazza su di un sentiero 
di mezza costa. Il paesaggio ora è affatto diver­
so: si passa per un'infinita teoria di orti di ulivo 
appena sfiorati da quinte di leccio; il mare ap­
pena si avverte per certe folate, per certi im­
provvisi luccichii che penetrano il teatro dei 
mille toni del verde e del marrone. Sbucando 
in un vallone a frana troverete a perpendicolo 
sotto di voi la spiaggia di Guvano, la più bella 
di qui, dove tradizionalmente si la nudismo e 

raglnosa e in certi punti, tra Vemazza e Soviore 
di Monterosso, è pure sterrata. La ferrovia in­
vece i velocissima nel collegare dalla Spezia 
ognuna delle Terre. E il mezzo da preferire per 
correre qua e là, ma non va dimenticato che, 
•cesi alla stazione, il bello deve ancora venire 
a piedi, per I quali sono a disposizione nume­
rosi, ben puliti e pratici sentieri, primo fra tutti 
quello segnato n. 2 Azzurro, che collega senza 
soluzione di continuità Rlomaggiore a Monte-
rosso. La cartina con tutti i sentieri leggibili e 
chiari si trova in tutte le edicole del capoluogo. 

lo, per cominciare, darei alle Cinque Terre 
uno sguardo d'insieme. Per farlo bisogna parti­
re da Portovenere raggiungibile dalla Spezia in 
venti minuti di frequentissimi mezzi pubblici. 
Dalla piazza dirimpetto alla porta medioevale 
del paese sale II sentiero (segnato 1) che vi 
porterà a Muzzerone, un orrido a strapiombo 
sul mare, roccia stregata che ora fa da palestra 
agli sportivi e una volta da cava al marmo di 
Fortore, il pregiatissimo marmo nero con ve­
nature auree reperibile in molta archeologia 
romana e rinascimentale. U trovate un posto 
di vedetta comodo e ammirate Oceano. Alla 
sinistra I baratri di calcare fino a Portovenere 
alle isole di Palmàri», Tino e Tmetto, a destra 
l'infiniti di punte e promontori, cale e seni che 
ricoverano, arroccati tra rocce di scoglio e 
vertiginose scalee di vigneti a terrazzo, I cin­
que paesi in questione, sino alla punta eviden­
te del Mesco, limite geografico e morfologico. 
Davanti a voi, in un giorno sereno, avrete le 
ombre di Corsica e dell'arcipelago toscano, 
più a destra l'arco delle Alpi Marittime. Tratte­
nete Il respiro, lo hanno fatto tutti. 

Da quando slete partiti non è passata più di 
un'ora, un'ora e mezzo e adesso, che dall'alto 
avete preso possesso dell'ambiente predispo­
netevi a Incontrare la prima delle nostre terre: 
Rlomaggiore: da dove slete, ci arrivate In due 
ore e mezzo passeggiando in quota tra pinete e 
macchia mediterranea odorosa di limo, di stl-

K (erica), salvia e salino di mare. Passerete il 
rgo di Camplglia, con I suoi 400 scalini per 

arrivare al mare di Tramonti, vi fermerete all'o­
steria del telegrafo, per mangiare mesciua e 
acciughe sott'olio con II vino di II, vi riposerete 
al Santuario di Montenero per l'ultima visione 
d'assieme di tutte e cinque le Terre. E poi arri­
verete a Rlomaggiore, saltellando tra le vigne. 
curiosando nelle casupole di pietra del conta­
dini, chiedendovi come mai non ci avete pen­
sato prima. 

Giunti che slete alle prime case di Rlomag­
giore, tate prima di ogni altra cosa 1 conti logi­
stici della gita. Diciamo che avete davanti a voi 
ancora mezza giornata. In questo tempo pote­

te percorrere tutto il sentiero Azzurro e arriva­
re prima di sera a Monterosso, avendo dato 
occhiata (univa agli altri paesi. Noi vi consiglia­
mo di restare due o tre giorni, godervi con 
calma la zona e le varianti al tragitto principale. 
Il luogo, il clima inducono alla meditazione 
errabonda e a un quieto indugiare. Dunque 
organizzatevi per il cibo e il sonno. Per il son­
no le cose stanno cosi: ci sono alberghi soltan­
to a Vemazza e a Monterosso, e ve li segnale­
remo; In tutti i paesi pero è possibile, chieden­
do nei negozi o per strada, affittare una came­
ra a prezzo decente, che troverete senza alcu­
na difficoltà soprattutto In bassa stagione. Per 
il cibo invece si mangia ovunque. Naturalmen­
te non ovunque bene e al giusto prezzo. Noi 
segnaleremo quei due o tre locali su cui pos­
siamo quasi giurarci: ma non è che gli altn 
siano da evitare assolutamente. Come in tutti i 
posti di mare è meglio pnma chiedere la lista, 
controllare i prezzi e, volendo di pesce come è 
facile, chiederne di non troppo pregiato ma 
fresco, piuttosto che scampi ed ombnne surge­
late. Non é inutile ricordare che da questi parli 
tutto il pesce fresco è assai migliore che altro­
ve, per la natura delle acque e della pastura, 
della maggior intelligenza della specie, ecc. 

MAURIZIO MAOQIANI 

Tempo adeguato, serenità e una cartina 
dei sentieri: così, con in faccia 

l'ombra azzurra della Corsica, potete viaggiare 
da Riomaggiore a Monterosso sulle 

orme di Menesteo e inseguendo il miraggio 
inafferrabile dello sciaenétrà 

ecc. Diciamo sul serio, compreso per il picco­
lo pesce azzurro, le acciughe quasi mitiche di 
Monterosso che, conservate sotto sale e servi­
te e condite con olio, aglio, prezzemolo, sono 
anche meglio che crude con sopra il limone. 
Per l'economia del vostro viaggio ricordate 
che da Riomaggiore a Manarola bastano venti 
minuti, da Manarola a Corniglia un'oretta, da 
Corniglia a Vemazza una e mezzo, da Vemaz­
za a Monterosso qualcosina in più. Senza ov­
viamente contare le soste. 

Godiamoci adesso Riomaggiore. Il paese 
vecchio è raccolto attorno alla sua cala, uno 
scosceso approdo con attorno le case in ripi­
dissimo anfiteatro. La struttura è pressoché 
identica ad ogni altro paese della Riviera: un 
torrente, (in questo caso ii Major) incassato 
nella collina scoglio, affiancato o, oggidì, co­
perto dalla strada principale che scende fino 
all'approdo marino; tutt'inlomo le antiche ca­
se alte e strette coprono su diversi livelli le 
ripide pareti fino all'apice, dove c'è posto per 
la chiesa e un piccolo castelletto turrito. Per il 
resto si scende, si sale, si attraversa, per via di 
strettissimi carugi a gradini. I colori sono l'o­
cra, il giallo, l'azzurro, il rosa. Ogni casa ha il 
suo terrazzino a mezzogiorno e a ottobre ogni 
terrazzino ha i suol grappoli d'uva a seccare 
per fare lo sciachetrà. Questo vino, tutti sanno 
cos'è ma nessuno l'ha mai visto, o quasi. Du­
rante ia vendemmia si usa mettere a parte i 
grappoli intatti e più ricchi, si fanno asciugare 
stesi sulle terrazze all'aria di mare e al sole 
sperando che non piova; si nettano e si spre­
mono i chicchi. S'invecchia un anno in botte e 
poi in bottiglioni seppelliti nella sabbia di can­
tina. A due anni è vino dolce che in altre parti 
si chiamerebbe rinforzalo, dopo quattro è vino 
asciutto, limpidissimo con sfumature nella sca­
la che va dall'ambra al tortora, elegantemente 
profumato, mantiene, vivissimo, un sentore di 
marino salmastro assai gentile. Dopo dieci an­
ni, o è da buttare, o è roba da re. Ovviamente, 
per come si fa e come si deve mantenere, non 
ha prezzo. I contadini ne fanno pochissimo e 
se lo tengono per quando devono trovare un 

posto al figlio se vanno In pellegrinaggio dal 
parlamentare. DI quello verissimo, chi scrive 
ne ha bevuto una volta sola nella vita, offerto 
da un vecchio amico di Manarola che lo pen­
sava ormai moribondo. Di quello falso ce n'é 
ovunque e vi inseguirà per tutta la gita. Di quel­
lo discreto se ne può trovare distribuito dalla 
Cooperativa Cinque Terre: i prezzi possono 
oscillare dalle 25 mila alle 45 mila lire a botti­
glia. 

Molto bella a Riomaggiore la Cala, con la 
sua piazzetta ingombra di barche dai bei nomi 
di donna e dipinte con i toni delle case, le 
porte delle cantine aperte, occhi di lupo per 
adire ai segreti «travagi» del vino, la gente del 
paese che si dà da fare nei mille lavoretti attor­
no alle reti, alle ceste, al bucato, alle barche e 
alle botti Non é, questa della riviera, gente 
frenetica e i movimenti sono antichi e lenti. Se 
c'è sole, se lo prende assieme ai gatti lungo la 
breve passeggiata a gradini che da lì porta alla 
splaggetta e agli scogli, dove ci si può accoc­
colate per poltrire o pescare e anche sbaciuc­
chiarsi. Ma per questo è meglio la Via dell'A­
more, dall'altra parte del paese. Arrivateci sa­
lendo al crinale dello scoglio su per le scalee 
dei carugi (vi sono ovunque indicazioni), bi­
ghellonando qua e la per poi scendere alta 
stazione ferroviaria. Proprio al suo fianco inizia 
la Via dell'Amore, che collega il paese a quello 
di Manarola. Se la sono fatta i contadini cen­
t'anni fa, scavandola nella roccia a strapiombo 
sul mare. Il sentiero è stretto tra i marosi di 
sotto e la montagna, graffiata da piccolissime 
terrazze che ospitano un ciuffo dì vigna, un 
agave, ia ginestra nella sua stagione, il rosman-
no. Negli anfratti, sedili di pietra con sopra 
incisi i nomi delle qrandi coppie storiche, da 
amore e psiche in giù un incitamento a delin­
quere non proprio in tono con il carattere 
chiuso e un po' beghino di queste parti. 

Arrivati proprio sopra la stazione di Manaro­
la alzate gli occhi e incontrerete la sua parte 
costruita sopra una roccia puntuta, da essa 
quasi Indistinguibile nei Ioni e nelle lorme. 

Oltrepassata la ferrovia vi troverete sulla via 

che porta alla Marina Piccola, l'approdo del 
paese, come ogni altra cosa qui, ricavato dallo 
scoglio: pozzetta d'acqua tra le pietre da dove 
le barche vengono issate e calate con paran­
chi. Nella piccola piazza i gozzi multicolori, il 
sole, gli spruzzi di salmastro. Trecento metri di 
passeggiata vi portano all'altra cala, quella ap­
pena più ampia di Palaedo per un sentiero 
continuazione Ideale della Vìa dell'Amore e ad 
essa morfologicamente Identico, con I sedili di 
pietra, il mare, le agavi ecc. Ancora bighello­
nate salendo per i carugi ripidissimi e fate il 
giro alto del paese. Passerete dalla spianata 
della chiesa di S. Lorenzo, bella e semplice di 
tacciata; qui è riposante prendere il fresco e 
anche giocare a pallone, è l'unico punto in pari 
dì tutto il paese. Andando e tornando avete 
intanto notato un ristorante con veranda, «da 
Aristide». Lì potrete fermarvi e, volendo e po­
tendo (si spende dalle 35 alle 50 mila lire be­
vendo il vino che vi diciamo, tei. 
0187/920000), fate i princìpi ordinando la zup­
pa di datteri, il delicato e dolce mollusco bi­
slungo. Ottime le paste condite con sughi me­
nni, gli antipasti sapidi e capricciosi. Per omag­
gio e per prudenza bevete il bianco della Coo-

spesso si pigliano le botte del paesani; ci si 
amva buttandosi ancora giù per la scarpata e 
se non la fate di corsa vi accorgerete degli 
asparagi selvatici, quelle erbette profumate gu­
stosissime che piuttosto che lasciarle si man­
giano volentieri anche crude così. Vemazza vi 
apparirà dall'alto: è una splendida lingua di 
case e di roccia esposta al mare di libeccio. La 
cosa che a mio avviso la rende indimenticabile 
è la piazza sul mare a balcone, ampia e tutta 
corticata e loggiata, con la chiesa d'angolo, gli 
oleandn, i ferri battuti alle finestre, le barche e 
i tavolini dei ristoranti, incredibilmente discreti 
e funzionali. Segnalo «Gianni», che fa anche 
albergo offrendo camere assai in tono e ro­
mantiche tra le 50 e le 100 mila lire. La sua 
cucina è a posto. Fa cose molto semplici ma 
assai profumate e varie; gli antipasti sono gio­
chi di fantasìa sempre nuovi. Tra i primi sce­
glierei la pasta al pesto con le patate e I fagioli­
ni e i pansotti in salsa di noce. Di secondo va 
provata la «vemazzana»: acciughe in tegame 
con patate e pomodoro profumate con le er­
be Da 25 mila in su con i vini già detti (tei. 
0187/812228). 

Predisponetevi all'ultima tappa con l'animo 
di chi è pronto a fare un po' di salita. Saliremo 
inlatti ancora la collina che sarà rigogliosa di 
vigna e ulivi, di piccoli orti e giardini di agavi, 
palme e limoni, i famosi limoni di Monterosso. 
Poco prima dì intrawedere dall'alto il paese 
troverete una fonte e questa si perderà giù per 
un burrone sul mare. Sotto, irraggiungibile se 
non per mare, forse c'è la più bella splaggetta 
del mondo, quella dell'Acqua Pendente: una 
caletta nascosta tra gli scogli, acqua traslucida, 
un po' di rena per tre-quattro persone non di 
più, una grotta e la cascatella di acqua che 
precipita dalla ferzura lassù. Da Monterosso ci 
vogliono 10 minuti di canotto e remi. Monte-
rosso è quella tra le cinque tene che ha più 
respiro di cittadina marina. Ha belle piasse e 
piazzette, strade porticate, saliscendi meno n-
pidi, cortili e giardini profumati. Ha una picco­
la e deliziosa spiaggia di paese con il muletto, 
i pescherecci e il castelletto. 11 circuito di stra­
de pedonali vi porterà al Monastero dei cap­
puccini, ombrato da palme e cipressi, da dove 
vi potete rigodere tutte e cinque le terre dal 
loro limite opposto. Se poi è la spiritualità che 
vi può appagare, e ancora avete un poco dì 
(iato, con mezz'ora di bella mulattiera arrivate 
dal paese al Santuario di Soviore, una piccola 
ma significativa pieve romanica celata al mare 
da un teatro di quercie millenarie. Li potrete, 
riposando, meditare ed infine decìdere se cor­
nare al mondo oppure restare. 

16 l'Unità 
Giovedì 
28 aprile 1988 
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